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Interventi di personalità della cultura e della politica 

Così vediamo il congresso PCI 
Che cosa vi attendete dal prossimo congresso del PCI? Rispondono sei personalità della cultura e della politica: Giuliano Amato, 

della direzione del PSI; il professor Norberto Bobbio; Giovanni Ferrara, della direzione del PRI; Stefano Rodotà, 
deputato della Sinistra indipendente; il professor Pietro Scoppola, della Lega democratica; lo scrittore Enzo Siciliano 

Pendi 
i candii? 

U N COMITATO Centrale 
che apre II dibattito pre­

congressuale non consente a 
nessun partito prese di posi­
zione particolarmente Inno­
vative. Serve infatti a mette­
re a fuoco l temi e a ribadire I 
consensi e I dissensi già c-
mersl, In vista della discus­
sione futura. Questo Comi­
tato Centrale del PCI non si 
sottrae alla regola: c'è la pro­
posta, già nota, dell'alterna­
tiva democratica e ci sono I 
termini del dissenso, già no­
to, sull'arco delle alleanze 
politiche per costruirla, che 
per alcuni sfuma In quello 
della solidarietà nazionale, 
per altri è più nettamente di 
sinistra. 

In questa prevedibile rica­
pitolazione, ciò che vale la 
pena di cogliere è se traspare 
o meno la volontà di arriva­
re, alla fine, a degli appro­
fondimenti effettivi o se l'e­
sito a cui si mira è la pura 
ratifica congressuale delle 
posizioni iniziali. Personal­
mente non me la sento di e-
sprlmere un giudizio sull'In­
sieme del temi sul tappeto. 
Su uno però mi è parso al co­
gliere In Berlinguer una in­
coraggiante disponibilità a 
far lievitare 11 discorso: è il 
tema delle Istituzioni, a pro­
posito del quale egli dice che 
Il problema delta riforma, 
pur non essendo centrale, e-
slste e merita ài essere af-

TV/f i riesce difficile capire perché un grande partito come il 
***• pei usi, per presentare 11 proprio programma a lunga 
scadenza, formule un po' ambigue, come icompromesso sto­
rico», «terza via», e da ultimo «alternativa democratica». For­
mule non molto chiare di per se stesse, che debbono essere 
continuamente rldeflnlte, e 11 cui chiarimento viene affidato 
unicamente all'interpretazione autentica. 

Se un'alternativa al più che trentennale governo democri­
stiano deve essere, questa non può essere che l'alternativa di 
sinistra. Nelle regioni dove il governo non è democristiano, vi 
sono giunte di sinistra. Il chiamarle giunte democratiche 
sarebbe considerato una stranezza. La proposta di un'alter­
nativa democratica autorizza a pensare che in Italia non vi 
sia democrazia e che 1 governi che si sono succeduti sinora 
non siano governi democratici. Il che non è vero. Saranno 

]\/f / SEMBRA che vi siano 
* " • ormai tutte le premesse 
perché il prossimo Congres­
so del PCI discuta cose molto 
Importanti: le grandi que­
stioni di fondo sono poste. 
Non si sa però se ciò avverrà 
tra quattro mesi o tra un an­
no, vale a dire in quale punto 
della curva del velocissimo 
processo della crisi Italiana e 
mondiale. Mail tempo non è 
fatto dal partiti, quale che 
sia la loro forza e prestigio, e 
le occasioni e condizioni po­
litiche si collocano nel tem­
po, cioè nell'intreccio dina­
mico degli avvenimenti. Pro­
prio perciò, sono rimasto 
molto colpito dal fatto., appa­
rentemente marginale ma in 
realtà sintomatico; che la 
data in cui tenére Vprossimo 
importantissimo congresso 
dei PCI sia stata subordinata 
alla possibilità dell'evento e-
lettorale, con la motivazione 
che le • battaglie elettorali 
pongono In primo plano l'e­
sigenza di unità, e questa 

mette In secondo plano la di­
scussione. Questo è certo un 
ragionamento di normale 
saggezza politica e partitica, 
ma la situazione italiana e 
mondiale non è affatto nor­
male, e tali non sono perciò i 
problemi del PCI. Mi sem­
bra, che un partito investito 
di tali responsabilità dovreb­
be avvertire con più chiarez- ' 
za che i drammatici proble­
mi sociali, economici e poli­
tici In corso di maturazione, 
e già in atto, sono tali da esi­
gere da parte sua un interes­
se pronto, lucido e audace; e 
che del resto.le sue stesse 
prospettive di unità e di suc­
cesso elettorale sono-subor-, 

' dlnate alla* capacità di darsi 
in tempo utile una chiara /i-
nea di scelta. -• :..-: : ' « . ' ' <:• 

In altre parole, mi sembra 
' che nel PCI continui a valere 
la vecchia abitudine di cre­
dere che 11 partito della clas­
se operaia per definizione sta 
ai centro della storia e che il 
tempo sia di lui, non lui del 

P* POSSIBILE far passare l'alternativa da parola d'ordine a 
*-* reale strategia politica? Riassumerei così la proposta che 
annuncia il congresso del PCI. Una proposta impegnativa, 
ma Ineludibile: altrimenti l'alternativa si trasformerà presto 
da parola d'ordine ih fantasma. Certo, di alternativa discuto­
no In molti: c'è l'alternativa degli altri, allontanata 11 più 
possibile nel futuro, di cui parla De Mita, per cementate il 
potere suo e del suo partito; c'è l'alternativa prigioniera di 
una fatalità che può portare, invece, ad Un «vero* centrosini­
stra, che si ritrova nell'analisi socialista. 

Per tutta la sinistra, allora, è fondamentale che un partito 
metta seccamente al centro della propria elaborazione l'ai-
ternativa, e se ne faccia protagonista. Le conseguenze di que­
sta scelta sono molte, tutte assai impegnative. 

Mi sembra, anzitutto, che l'alternativa non possa più esse­
re considerata soltanto (o soprattutto) come il frutto di un 
lavorìo che porti ad Un intreccio di relazioni diplomatiche tra 
partiti per mettere insieme i numeri parlamentari necessari a 
dar vita ad un governo senza la DC. Non che i numeri non 
siano importanti. Credo, anzi, che sia tornato 11 momento 
propizio per rivalutare il valore secco del principio maggiori­
tario, della soglia minima oltre la quale scatta l'onere delle 
forze alternative di proporre la loro candidatura al governo. 

Q UELLO che immediata­
mente colpisce nella re­
lazione di Berlinguer è 

la novità del linguaggio e 
dello stile: non più una visio­
ne globale che presume di 
dare ad ogni problema II suo 
posto e la sua soluzione, ma 
una Indicazione di temi che 
rimane aperta alla ricerca e 
al dibattito. Naturalmente, 
pur nel suo carattere proble­
matico, la relazione contiene 
significative indicazioni po­
litiche. Ne sottolineerei alcu­
ne per proporre anche qual­
che riflessione critica, 

Mi sembra molto positivo 
che 11 Partito comunista In­
sista con forza sulla necessi­
tà di superare l'attuale con­
fusione fra partiti e Istituzio­
ni: si tratta di una esigenza 
essenziale per la stessa so­
pravvivenza della democra­
zia Italiana* che dovrebbe 
anzi tradursi In proposte 

concrete anche al livello isti­
tuzionale. 

È vero che la situazione at­
tuale di confusione fra parti­
ti e istituzioni è In buona 
parte legata alle scarse pos­
sibilità di ricambio democra­
tico, alia condizione dì 'de­
mocrazia bloccata* in cui ci 
troviamo e alla esclusione 
del Partito comunista dall'a­
rea di governo. Mi sembra 
però semplicistico conside­
rare questa esclusione come 
Il semplice risultato di un di­
segno reazionario di cui II 
Partito comunista sarebbe 
vittima, è non anche una 
conseguenza della realtà 
stessa della presenza'comu­
nista. 

Il cosiddetto 'fattore K» 
non lo ha Inventato un qual­
che politologo asservito alla 
reazione: lo ha enunciato per 

{ ìrtmo in anni non sospetti, 
n pieno periodo frontista, 

A lla lettura, traspare dall'intera relazione di Enrico Ber­
linguer al Comitato centrale del PCI l'intenzione di per­

seguire un disegno di laicizzazione sia per quel che riguarda 
la vita Interna del partito sia per quel che riguarda 11 progetto 
politico del medesimo. Si direbbe che questa sia la cassa ar­
monica dentro cui vanno a risuonare via via, tutte le afferma­
zioni di Berlinguer. Nel momento in cui si ripète che l'adesio­
ne a un partito, e al PCI in particolare, non contempla l'ade­
sione a un sistema metafisico o ideologico, si compie un'af­
fermazione di notevole rilievo. L'adesione al PCI non è l'ade­
sione a una chiesa purchessia. 

Berlinguer dice anche esplicitamente che questo è il risul­
tato di un adeguamento ai tempi: i tempi, cioè, chiedono una 
elasticità e una disponibilità, da parte del politici, all'intelli­
genza delle cose che non può più essere dettata da alcuna 
sistematica aprioristica. 
• Ripeto: questa mi sembra un'affermazione per niente tra­

scurabile, poiché è la premessa necessaria per intendere, o 
per avvicinarsi a intendere, il senso di quella «terza via* (certe 
metafore politiche sono francamente Indigeste), o di quella 
politica dell'alternativa, cui è legato. In positivo, 11 destino 
della vita sociale, politica ed economica (perciò culturale) 
Italiana. 

Questa chiarata, pero, ha, a mio avviso, un'ombra. Altret­
tanta chiarezza laica, Berlinguer l'ha mostrata nelle risposte 
rese a otto domande postegli da Moravia sul n. 2 di «Nuovi 

AMATO - Non crediate 
che basti rimuovere 
la discriminazione 
frontato. 

È uno spunto che varrà la 
pena di riprendere, perché il 
suo approfondimento va al 
cuore di una contraddizione 
che è rimasta nelle posizioni 
comuniste. Il PCI ha scelto 
da tempo come bersaglio V 
Inquinamento partitico delle 
istituzioni e propone, di con­

seguenza, Istituzioni fornite 
di una più autonoma autore­
volezza. Ma se è così, che co­
sa significa identificare, co­
me unica causa del male, 
quella che viene chiamata la 
trentennale discriminazione 
anticomunista? Significa i-
dentlficare come rimedio 1' 
immissione nel sistema dt 

- L'alternativa 
non può che essere 
tra destra e sinistra 
cattivi, pessimi governi. Saranno 1 peggiori governi che mai 
siano esistiti. Ma nessuno può negare che siano democratici, 
nell'unico senso corretto della parola «democrazia» con la 
quale si intende un regime fondato sul suffragio universale e 
sul rispetto di alcune regole del gioco tra le quali la principale 
è la regola della maggioranza. 

FERRARA - Non potete 
chiedere che la realtà 
si fermi ad attendervi 
tempo; ma non è mal stato 
così e tanto meno lo è oggi In 
un momento in cui 1 movi­
menti storici sono dominati 
dà enormi forze di comples­
sità e dinamicità Inaudita, 
alle quali si può reagire, ma 
cui non si può chiedere di a-
spettare. Set mesi di diffe­
renza. possono • significare 
tutto in anni come l'ottanta-
due e l'ottantatré, quando 1 
problemi dell'lnflazlòncf del­
la disoccupazione, della crisi 
del sistema produttivo cam­
minano alla velocità in cui 
camminano, e quando la 
tensione internazionale è 
quella che è. Se non erro, nel 
Comitato Centrale è stato 

i l i 

avvertito con preoccupazio­
ne il diffondersi dì una csrta 

•• 'Indifferenza» nel PCI e In­
torno al PCI' il fatto se è vero 
è anche inevitabile, poiché la 
sensazione che 11 PCI dà è 
appunto quella di muoversi 
su un plano quasi extra tem­
porale, 11 che può essere in­
terpretato solo, In due modi, 
ambedue negativi e scorag­
gianti: o esso ha perso 11 sen­
titi della realtà,'oppure è.tal­
mente condizionato dalle 
minacce della realtà da non 
poter più, o da non osare più 
emergerne con l'iniziativa. 
Giusta o sbagliata che sia, 
questa rischia di essere l'Im­
magine. 

ITA - Avanti così 
per creare P«area» 
dell'alternativa 

Ma pure queste somme parlamentari potranno essere tira­
te più agevolmente, se la costruzione dell'alternativa sarà 
perseguita utilizzando il pieno delle forze che ne compongono 
oggi il campo. Un campo che va oltre l'ambito dei partiti della 
sinistra, che si concreta in una militanza diffusa, la cui ric­
chezza potrà essere messa davvero a frutto solo nel momento 
in cui ad essa verrà riconosciuto il titolo per partecipare in 
prima persona a questo lavoro. Con tanto parlare che si fa di 
aree, perché non pure «un'area dell'alternativa»? 

Questo è 11 grande tema politico degli anni 80, al quale solo 
l'adesione reale di un partito può dare concretezza e forza. 
Questo è il ruolo che il PCI dichiara di voler assumere e per 11 
quale deve adeguatamente attrezzarsi. Non basta, infatti, ri­
pensare il ruolo del partito nei confronti della società nel 

SCOPPOLA - Potrebbe 
arrivare il tempo di 
una grande alleanza 
Pietro Nenni quando il 30 a-
prile 1948 annotava nel suoi 
diari: 'Posso io rifiutare di 
prendere atto che rotto ban­
diera, direzione o ispirazione 
comunista (apparente o rea* 
le, poco Importa) non si vince 
in occidente?». E cos'è del re­
sto, l'evoluzione comunista 
negli ultimi lustri, di cui an­
che la relazione di Berlin­
guer è un ulteriore segno, se 
non una risposta e un pro­
gressivo superamento di 
questa realta? Su questo il 
giudizio dovrebbe essere più 
critico e spregiudicato. 

D'altra parte la prassi di 
occupazione delle istituzioni 
è presente anche se In varia 
misura In tutu I partiti, Il si­
stema di potere democristia­
no ha trovato imitatori o-
vunque. 

Se queste riflessioni hanno 
qualche fondamento, anche 
il tema dell'alternativa de­
mocratica, che è al centro 
delia relazione, ne risulta il­
luminato. L'alternativa di 
cui il paese ha bisogno non è 
una semplice alternativa di 
schieramenti, ma una alter­
nativa nel modo di far politi-

SICILIANO - Siate 
più espliciti 
sul socialismo reale 
Argomenti». (Voglio dire qui che per me è assai significativo il 
modo in cui alcuni grandi organi di stampa e i cosiddetti 
politologi si sono occupati di quella chiarezza, con Indifferen­
za cioè, quasi che, scrivendo su una rivista di cultura, il segre­
tario del PCI avesse reso dichiarazioni trascurabili: tale è 11 
tono, la qualità, o la pochezza, della discussione Intellettuale 
nel nostro paese). Dicevo, dunque, che altrettanta laica chia­
rezza Berlinguer l'ha mostrata in quelle risposte, ed erano 
risposte che T'Impegnavano sui rapporti, sul legame, fra PCI 
e URSS. A proposito di questo, su «Nuovi Argomenti*, Berlin­
guer si è pronunciato con netta decisione, ribadendo una 
linea di giudizio Ubèro t severo da parte del PCI verso l'URSS. 

Tale giudizio, nella relazione al CC, è dato per implicito, o 
accennato per via indiretta (come è nel caso del richiamo ai 
fatti polacchi). Ottetti è l'ombra che pesa sul laicismo della 

I relazione stessa. In essa si afferma che l'esperienza del aocia-

una nuova volontà politica, 
. che, In ragione della sua di­
versità, cancellerebbe gli ef­
fetti della presenza, non del 
partiti, ma del cattivi partiti: 
e significa quindi negare, an­
cora una volta, l'autonomia 
delproblema dello Stato. 

Forse non c'è bisogno, al 
giorno d'oggi, di ribadire le 
preoccupazioni ldeologlco-
culturall, che sorgono di 
fronte a posizioni del genere, 
Più Importante è avvertire 
che sono illusorie: la diversi­
tà comunista non basta a ga­
rantire, negli enti locali, aal-
l'inquinamento partitico, né 
potrebbe mal bastare, nella 
società che tutti chiamiamo 
complessa, a garantire il go­

verno responsabile ed effi­
ciente di cui, a tutu I livelli, 
abbiamo bisogno. 

Insomma: se vi sono del 
mali, e sono in gran parte 

?]uelll indicati da Berlinguer, 
I problema dello stato, delle 

sue articolazioni e del suol 
autonomi momenti di deci­
sione, è meno secondarlo di 
quanto egli dica. Proprio per 
questo è importante ed utile 
che egli apra la discussione 
nel termini usati nella rela­
zione: quello che ne può usci­
re è un chiarimento fra i più 
essenziali per la caratteriz­
zazione e 11 ruolo del PCI nel 
prossimi anni. 

Giuliano Amato 

All'interno di un regime democratico l'alternativa è tra 
destra e sinistra, tra progressisti e conservatori, perché ogni 
alternativa è per definizione democratica. Un'alternativa 
non democratica sarebbe un'alternativa di regime. L'aggetti­
vo «democratico» è dunque, oltre che generico, superfluo. Non 
vorrei che dietro la questione di parole ci fosse una questione 
di sostanza, vale a dire ^convinzione che l'alternativa di 
sinistra, che caratterizza 1 regimi democratici, il programma 
del partiti socialisti, o socialdemocratici o laburisti, di altri 
paesi, sia da noi ancora improponibile. Ma se è improponibi­
le, non vedo come lo possa diventare soltanto cambiandole il 
nome. , 

E va detto, per sgradevole 
che ciò sia, che al confronto 
con questo modo di procede­
re la linea paleo-rlvoluzlona-
ria può apparire persino più 
efficace se non certo più rea-
listica. InfatU, la rivoluzione 
non ha che da aspettare che 
le crisi si accentuino e che e-
splodano, e intanto non ha 
che da raccogliere e tenere u-
nitele forze più fedeli, per la­
vorare ad accentuare la crisi, 
mantenendo quel collega­
menti internazionali che tor­
niscano al momento, oppor­
tuno uh saldo retroterra di 
potenza. 

:.: Oli.amici della democra-
-fà'^Itàlia, st\£jògùranp 
perciò che il PCI ritrovi rapi­
damente là capailtà di dià­
gnosi e dinamicità politica 
che cominciava a mostrare 
alcuni anni fa, e che non può 
davvero essere surrogata da 
alcuna forma di politica agl-
tatoria o di opposizione in 
quanto tale. Anche 11 tema 

Norberto Bobbio 

della raccolta degli scontenti 
di ciò che fa il governo, infat­
ti, è roba vecchia: nessuno 
crede più che di una minac­
ciata catastrofe di proporzio­
ni tali di questa Italiana (per 
non parlare dei latenti con­
flitti Internazionali) possa 
essere responsabile un go­
verno che certo non è peggio­
re dei precedenti e che opera 
in condizioni obiettivamente 
peggiori delle precedenti. 
Tutti sanno, o sentono, che 
invece è purtroppo l'intera 
struttura delle forze demo­
cratiche nhe rischia di essere 
coinvolta nella crisi, PCI 
compreso. Io mi stupisco che 
una cultura come quella co-
mumst*. ^pmgltos*' dì 
aver sempre a che fare con 
problemi, epoéalt,' nòli sì ad- ' 
córgà che siamo in mèzzo a 
un problema epocale quanto 
altri mal, ose se ne accorge 
reagisca con circospetta ras­
segnazione. 

Giovanni Ferrara 

senso, pur indispensabile, di una «departitizzazione» della so­
cietà stèssa: un partito che vuol essere protagonista di un'im­
presa tanto ambiziosa quale quella dell'alternativa deve esse­
re pronto ad aperture coraggiose ad adeguati ripensamenti 
organizzativi. 

Se, tuttavia, non può essere solo un'operazione diplomati­
ca, quella dell'alternativa non può neppure essere considera­
ta solo come un'operazione ideologica. La questione dei con­
tenuti si fa sempre più pesante. C'è davvero una cultura pari 
per coerenza e concretezza al senso di novità profonda, di 
•strappo» con il passato, che la convinta scelta dell'alternati­
va comporta? . 

Come lavorare in questa direzione? Un solo esemplo. Se 
l'alternativa non può essere ridotta all'incontro di vertice tra 
alcune forze, allora la riforma istituzionale non può essere 
ridotta ad una considerazione dei soli «rami alti» dell'ordina­
mento statuale. Ce un tessuto istituzionale più largo e pro­
fondo, dove si innestano e si occultano poteri che hanno mo­
dificato in profondità i circuiti istituzionali. Se non si lavora 
qui, progettando forme di redistribuzione dei poteri, ogni al­
tra riforma fallisce o provoca distorsioni. 

Stefano Rodotà 

ca, da parte di tutu I partiti, 
al governo e all'opposizione, 
in un rapporto nuovo con la 
società e con le istituzioni, 
superando le tendenze pre-
senU in ogni partito all'occu­
pazione della società e delle 
istituzioni. 

La relazione di Berlinguer 
si muove su questa linea 
quando Indica come condi­
zione dell'alternativa una 
grande mobilitazione di for­
ze e di energie morali, desti­
nata a coinvolgere in profon­
dità anche la presenza catto» 
. Oca. Questo è un aspetto po­
sitivo della relazione, e motto 
positiva mi sembra anche la 
distinzione che la relazione 
Introduce fra opposizione al­
la DC sul piano di governo e 
•possibili convergenze per la 
salvaguardia del regime de­
mocratico e altri specifici o-
bletUvi di portata naziona­
le: 

Ma l'Intreccio tra questio­
ne cattolica e questione de­
mocristiana, di cui la rela­
zione si mostra ben consape­
vole pur sottolineando la 

gusta distinzione, dorrebbe 
rse portare più oltre: la col­

laborazione di governo oggi 
Impossibile può esserci do­
mani, proprio sulla base di 
quel profondo rinnovamento 
del grandi partiti popolari 
che una risposta alla crisi e-
slge. La solidarietà naziona­
le è in parte fallita perché è 
stata un'operazione vertici-
sUca cui non ha fatto riscon­
tro un profondo rinnova­
mento dei partiti. La grande 
crisi degli anni 90 che già In­
veste tutte le società Indu­
strializzate può rendere ne­
cessarie Ipotesi nuove di col­
laborazione anche a livello di 
governo che non dovrebbero 
essere pregiudizialmente e-
5C'use Pietro Scoppola 

lismo reale è •storicamente superata»: ebbene, questa affer­
mazione è certamente il punto di passaggio a dissipare queir 
ombra, ma resta come una porta socchiusa oltre la quale non 
si va. - . .-- • T 

Mi si può rispondere che attorno a tale questione, non sol­
tanto su «Nuovi Argomenti*, il segretario del PCI si è pronun- • 
ciato più volte. E vero. Ma è vero altresì che per essa si gioca 
la partita decisiva della politica d'alternativa in Italia. Inutile 
nasconderlo. 

Ce un doveroso orgoglio da osservare verso le posizioni che 
si sono via via assunte; ma c'è la necessità, non solo di riba­
dirle, ma di approfondirle, per l'importanza che hanno, per la 
forza politica che rivestono. 

Ecco: questo approfondimento — che ha quasi un carattere 
di urgenza — dissiperebbe l'ombra di cui ho parlato, pure se 
richiedesse alti costi emotivi e intellettuali. 

Cosi come Berlinguer non si è sottratto a riaffermare quan­
to l'adesione al PCI sia adesione a una linea politica e non 
adesione a una metafisica; altrettanto sarebbe stato impor­
tante che egli avesse sottolineato quale è il peso, al di là del 
dato storico indubbiamente rilevante, che l'URSS ha oggi, 
oggi 1982, nell'immaginario (e uso di proposito questa parola, 
per le Implicazioni consce e inconsce che contiene) di un 
partito come il PCI, il laico PCI 1962. 

: Emo Siciliano 
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Melavi alia base del problema. 
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Neril può aiutarti a combattere 
la caduta dei capelli. Per favorire la 
sua azione equilibrante, massaggia 
accuratamente e delicatamente 
il cuoio capelluto. 
La formula Neril, coadiuvante nella 
prevenzione della caduta dei capelli, 
nasce da 6 anni di ricerche nei 
Laboratori Dr. Dralle di Amburgo. 
Il trattamento Neril è stato sottoposto 

INGRANDIMENTO DEL CAPEUO a severissimi test. Può dare seri 
risultati già in 8-12 settimane, se seguito con costanza e regolarità. 

Parlane con il dermatologo. 
LOZIONE E SHAMPOO 

NERIL 
TRATIAMENTC EQUILIBRANTE 
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dai Laboratori Scientifici Amburgo 


